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IlPadre ha mandato Cristo Gesù con
una missione ben definita: portare
a compimento ogni Parola del

Padre, a4estare la sua origine divina con
segni e prodigi, chiamare ogni uomo alla
fede nella sua Persona, portare a compi-
mento la redenzione dell’uomo, a4raverso
il suo sacrificio sulla croce. Sappiamo che
Gesù ha obbedito al Padre suo in tu4o. Si-
gilla la sua vita, a4estando sulla croce che
nulla più resta da compiere. Da realizzare
rimane solo il mistero della sua risurre-
zione, dell’ascensione e del suo innalza-
mento a Signore e Giudice dei vivi e dei
morti. Chi separa Gesù dal Padre, non pos-
siede né Gesù e né il Padre, perché Gesù e
il Padre sono una cosa sola, eternamente
indivisibili. L’invenzione dell’unico Dio è
più nociva che la peste, più dannosa che la
lebbra, più velenosa per la fede che un
morso di cobra. Separare Cristo Gesù dal
Padre, è adorare un falso Padre e anche un
falso Gesù.

Gli apostoli non vengono mandati dal
Padre nel mondo. Sono mandati invece da
Gesù. Come non si può separare Cristo
Gesù dal Padre, così non si può separare
Gesù dagli Apostoli. Gesù e gli Apostoli
sono una cosa sola. Un Apostolo, un mini-
stro della Parola, o anche un ba4ezzato che
dovesse professare la teoria del Dio unico,
non solo pecca contro Cristo, che è il solo
nome nel quale è stabilito che possiamo es-
sere salvati, pecca anche contro la sua ve-
rità. Lui esiste solo da Cristo, può vivere
solo in Cristo, può operare solo con Cristo
e per Cristo, nello Spirito Santo che è pe-
rennemente dono di Cristo Signore. Elimi-
nato Cristo, la sua missione è vana, il suo

apostolato inutile, il suo lavoro nella vigna
del Signore è senza alcun fru4o né di sal-
vezza e né di redenzione. Si incammina lui
su una via di perdizione eterna e trascina
dietro di sé un numero infinito di uomini.
Molti si sarebbero salvati se lui non si fosse
separato da Cristo, abbandonandosi all’i-
dolatria e all’immoralità.

Cristo Gesù è il cuore del Padre, deve es-
sere il cuore del discepolo. Per il cuore del
discepolo deve divenire cuore di ogni altro
uomo. Se il discepolo non è cuore di Cri-
sto, quanti dipendono da Lui mai saranno
cuore di Cristo e mai potranno amare con
il cuore di Cristo, pensare con i suoi pen-
sieri, volere con la sua volontà, camminare
con il suo Santo Spirito, avere la Madre sua
come sua vera Madre. Neanche le pro-
messe di Cristo potranno compiersi per lui.
Senza Cristo, cade anche tu4o l’edificio
della Chiesa e dei suoi sacramenti. Anche
la missione evangelizzatrice svanisce. Si di-
viene uomini con gli uomini. Si va dagli
uomini con la parola degli uomini per par-
lare da uomini con uomini. Tolto Cristo dal
mistero della fede, tu4o il suo mistero
viene tolto. Nulla più rimane. È Cristo che
ha chiamato gli Apostoli. È Lui che li ha
mandati nel mondo. È Lui che li ha colmati
di ogni potere divino e di Spirito Santo.
Senza Cristo, l’apostolo è un fantasma vi-
sibile, perché la sua realtà o è Cristo o è
senza alcuna realtà. Madre di Dio, fa’ che
nessun cristiano si separi mai da Gesù Si-
gnore per seguire idoli vani, che non
danno alcuna salvezza.

Mons. Costantino Di Bruno

Come il Padre ha mandato meCome ultimo tatuaggio spirituale vi
suggerisco una bella “croce”. Essa
infa4i è il segno della potenza, della

gloria, della forza del nostro Dio e Signore. La
fortezza, l’ultima della qua4ro virtù cardinali,
è quella che ci perme4e di vivere due cose im-
portanti che vi dico con le parole di San Gio-
vanni Apostolo: “Ho scri4o a voi, giovani,
perché siete forti, e la parola di Dio dimora in
voi e avete vinto il maligno” (1 Gv 2, 14). Gesù
è il “giovane” (33 anni aveva!) che con la for-
tezza dello Spirito Santo è riuscito a vincere
sempre il maligno, la tentazione anche sulla
croce. Ci ricordiamo? “Il Cristo, il re d’Israele,
scenda ora dalla croce, perché vediamo e cre-
diamo!” (Mc 15,31). La fortezza ci perme4e di
vivere ogni giorno la parola del Signore,
anche se questo ci pone contro la mentalità
del mondo, ci fa andare controcorrente.

Ditemi voi…. Una persona che risponde al
male con il male, che è istintiva, che si lascia
vincere dalle passioni, condizionare dagli
eventi, suggestionare dalle situazioni, cam-
biare dalle amicizie non sante è una persona
debole o forte? Purtroppo è debole! La per-
sona forte, invece, è la persona decisa, che non
si lascia intimorire, che sa governare se stessa,
è sempre lucida per poter fare la scelta giusta,
per dare una risposta illuminante, non è una
canna sba4uta ogni giorno da un vento di-
verso, ma è tanto forte da lasciarsi crocifig-

gere per non lasciarsi vincere dal male, com-
me4endolo, o da un’altra mentalità rinne-
gando la fede.

Capiamo, allora, che dobbiamo crescere in
questa virtù perché le tentazioni sono dav-
vero tante. Questo è possibile con una vita di
preghiera: “Pregate per non cadere in tenta-
zione”, pregate perché nel momento della
prova non siate deboli, pregate perché la for-
tezza della Spirito Santo sia forte in voi in
modo da opporvi alla più seducente delle ten-
tazioni.

Perché dobbiamo divenire forti? La for-
tezza, come le altre virtù, è un dono del Si-
gnore da chiedere nella preghiera. E come
ogni dono del Signore è finalizzato ad aiutare
i fratelli e le sorelle. Infa4i: “Il più forte so-
stenga il più debole”. Oggi forse è proprio
questo che manca al cristianesimo: l’avere cri-
stiani forti che prendano per mano quelli più
deboli e li aiutino a vincere le loro tentazioni,
li aiutino a vivere ogni parola del Signore. Se
siamo tu4i deboli, come vinceremo il mali-
gno? “Un cieco non può guidare un altro
cieco, perché cadranno tu4i e due in un
fosso!” Un debole nella fede non può soste-
nere un altro debole, perché finiranno tu4i e
due schiavi del peccato!

La fortezza dello Spirito Santo è quella
forza fisica, umana, spirituale, morale, men-
tale, messa al servizio del bene e mai del male.

Cari amici, in conclusione, con la virtù della
giustizia conosciamo le leggi del Signore, la
sua volontà. Con la virtù della fortezza ab-
biamo il coraggio, la determinazione, la forza
per vivere le leggi del Signore e la sua volontà
conosciuta. Con la virtù della prudenza fa-
remo soltanto il bene che è gradito a Dio. E
con la virtù della temperanza eviteremo di di-
venire schiavi delle cose di questo mondo, ma
le useremo saggiamente e vivremo veramente
liberi, della libertà dei figli di Dio.

Sac. Antonio Severino
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Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!
(DOMENICA INALBIS – ANNOC)

IL GIORNO
DEL SIGNORE

Noi non possiamo tacere (At 4,8-24a)
Ogni uomo è obbligato ad essere testimone
di ogni evento storico. Nessuno potrà ob-
bligarlo a tacere ciò che ha visto e ascoltato.
Nessuno può costringere alla falsa testi-
monianza. Per la verità storica un uomo
deve essere pronto anche al martirio. Gli
Apostoli hanno visto Gesù, il Crocifisso,
che è il Risorto, il Vivente. Non possono ta-
cere questa verità. Neanche possono a4e-
stare il falso. È comandamento della Legge
del Signore. Dinanzi al comandamento c’è
solo l’obbedienza. Essi hanno anche ascol-
tato le Parole di Gesù. Non possono dirne
altre. Quello che Gesù ha de4o, loro di-
ranno. Quanto Gesù non ha de4o, essi non
diranno. Si tra4a di obbedienza non a
Gesù, ma alla verità storica e quindi la loro
verità cade nell’obbligo dell’o4avo coman-
damento. Per questo essi non possono ta-
cere. La testimonianza non è obbligo
cristologico, ma altamente teologico e per
questo il sinedrio non può chiedere la di-
sobbedienza a Dio.

E voi partecipate della pienezza di lui
(Col 2,8-15)
San Paolo annunzia ai Colossesi che in Cri-
sto, Dio abita corporalmente con la pie-
nezza della sua divinità. Annunzia anche
che ogni discepolo di Gesù, essendo vero
corpo di Cristo, partecipa della pienezza di
Lui. La partecipazione è realtà visibile e
non solo invisibile. Di questa partecipa-
zione devono vedersi i fru4i. Se un albero
viene innestato in Cristo o Cristo viene in-
nestato sull’albero del cristiano, questa
realtà nuova necessariamente dovrà pro-
durre fru4i nuovi. Il mistero di Cristo in
noi non è solo invisibile, necessariamente

dovrà essere visibile. La visibilità del mi-
stero sono i fru4i che esso produce. Poiché
la prima opera della partecipazione della
pienezza di Cristo, è la morte al peccato, il
discepolo di Gesù non potrà più conoscere
il peccato nel suo corpo. Se lo conosce a4e-
sta che è senza la pienezza di Cristo. Pie-
nezza di Cristo è lo Spirito Santo. Il
cristiano dovrà produrre i fru4i dello Spi-
rito.

Ricevete lo Spirito Santo (Gv 20,19-31)
Il Padre tu4o opera per Cristo, nello Spirito
Santo. Gesù tu4o compie dal Padre nello
Spirito Santo. Anche il discepolo di Gesù
potrà operare ogni cosa solo se è in Cristo
e nello Spirito Santo. In Cristo e nello Spi-
rito si è per sacramento. Rimanendo sem-
pre in Cristo e nello Spirito, si possono
compiere le opere di Dio. Quali sono le
opere che l’apostolo è chiamato a fare? La
stessa che è stata di Gesù Signore, senza al-
cuna differenza. Una è la missione e una è
l’opera. Come Gesù l’ha compiuta, così la
dovrà compiere ogni apostolo, senza ap-
portare alcuna modifica o variazione, ad
iniziare dal perdono dei peccati. L’opera
dell’apostolo del Signore è tu4a finalizzata
a creare il regno di Dio, creando e for-
mando gli uomini, rigenerandoli come
nuove creature e nutrendoli di Cristo, Pane
di Parola e Pane Eucaristico. L’apostolo non
potrà dedicarsi a nessun’altra missione,
neanche a quella della carità materiale. Di
questa carità si occuperanno quanti non
sono apostoli del Signore. Il corpo di Cri-
sto è fa4o di molte membra. L’apostolo
deve rimanere apostolo in eterno.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

Papa Francesco, presentando il
passo del profeta Daniele (Dn 3, 25.
34-43), così si rivolge ai docenti ed

agli alunni della Pontificia Università Late-
ranense: «Questo testo contiene la pre-
ghiera di tre giovani figli di Israele: Anania,
Azaria e Misaele, ge4ati in una grande for-
nace ardente dal re babilonese Nabucodo-
nosor, perché si sono rifiutati di adorare la
sua statua d’oro. La loro convinta determi-
nazione ad essere fedeli a Dio e a custodire
la loro libertà li espone di fa4o al martirio».
Dio interviene per impedire che le fiamme
possano fare loro del male: essi infa4i «pas-
seggiano in mezzo al fuoco come se nella
fornace “soffiasse un vento pieno di ru-
giada” (Dn 3,50); sono accompagnati da un
angelo – uno che “nell’aspe4o è simile a un
figlio di dèi” (Dn 3,92) – e si me4ono a lo-
dare e a pregare Dio».

Il Santo Padre so4olinea l’a4ualità di
questo brano nel momento in cui nasce:
«Secondo molti studiosi, la data di compo-
sizione del libro di Daniele va collocata nel
tempo della persecuzione del re seleucide
Antioco Epifane, prima della morte di co-
stui, avvenuta nel 164 a.C. Siccome le vi-
cende di Daniele e dei suoi tre giovani
compagni avvengono nel VI secolo a.C.,
durante l’esilio in Babilonia, compren-
diamo qual è la logica di questo libro bi-
blico: per affrontare con coraggio le
persecuzioni subite nel presente, Israele ri-
corda l’esempio di personaggi illustri del
passato (Daniele, i tre giovani, la giovane
Susanna al cap.13), che hanno vissuto la fe-
deltà a Dio e alla sua Torah».

Evidenzia poi la perenne a4ualità della
parola di Dio e la sua sorprendente novità:
«Ascoltare la Scri4ura a partire dalla realtà
dell’oggi dischiude e comunica ulteriori si-
gnificati, che in essa sono contenuti». A

partire da questo dato, Francesco dona un
preciso messaggio ai suoi ascoltatori: si
può «essere avvolti dalle fiamme e rima-
nere incolumi: lo si può con l’aiuto del Si-
gnore Gesù, il Figlio di Dio, e della brezza
dello Spirito Santo”.

Le fiamme di cui parla sono “il pensiero
unico”, “l’individualismo comodo e avaro”
che segnano la nostra cultura. In questo
contesto, i cristiani sono chiamati a raffor-
zare la certezza che si può camminare «in-
columi grazie al radicamento in Gesù e nel
suo Vangelo, reso a4uale dalla potenza
dello Spirito Santo», a “ricordare le radici”
e “la memoria di un popolo”, “che è come
la linfa” che “fa crescere e fiorire l’albero”,
per vivere e testimoniare la loro fedeltà al
Vangelo.

Lo studio della teologia punta proprio a
questo: «L’adesione al Vangelo e l’accogli-
mento del ricco patrimonio della Tradi-
zione ecclesiale, a tu4i i livelli» vogliono
prima di tu4o dare «un punto di vista li-
bero, autentico, fedele al reale, direi
“sano”, rispe4o a questo nostro tempo»,
aiutando non ad isolarsi dal contesto, ma
«ad abitarlo con consapevolezza critica e
capacità di discernimento», in vista di quel-
l’azione propria del cristiano come contri-
buto «alla vita culturale e sociale del
mondo».

È qui la forza travolgente del Vangelo
che apre alla “mistica del noi”, al «primato
dato alla relazione, all’incontro con il mi-
stero sacro dell’altro, alla comunione uni-
versale con l’umanità intera». Ci aiuti la
Vergine Maria a proporre la «differenza
cristiana apportatrice di novità» vivendo
ed annunciando la Parola nella fedeltà
piena allo Spirito ed alla Chiesa.

Sac. Gesualdo De Luca

LA DIFFERENZA CRISTIANA APPORTATRICE DI VERITÀ
Riflessioni a partire dalla Lectio divina di S.S. Francesco

alla Pontificia Università Lateranense (26.3.2019)


